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Amor i begli occhi a terra inflhina, 

E i vaghi spirti in un sospiro accogli©. 

(Pbtbarca, San.) 



Le più serene e placide 
Notti non son .sì belle, 

Benché trapunte il cenilo 
Manto di mille stelle, 

A cui la variabile 

Del ciel notturna face 

Dal puro, sen benefico 
Piove mistero e pace ; 

K quando poi le tenebre 
Vince il diurno albore, 

Del Sol Cura e di Zeffiro 
Non è sì vago il fiore, 
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Benché ili molli porpore 
Coroni il rozzo stelo, 

Mille benché balsamici 
Mandi sospiri al cielo; 

Come sei bella, o mistica 
Rosa, d'amor concento, 

Sol che riveli ingenua 
11 core in un lamento. 



K. CV TANTINO I-\M»r 




Livorno. -, ftemfcre 
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Quella voce intìn al ciel gradita 

Suona in parole sì leggiadro e care. 
Che pensar noi pona chi non l'ha udita. 

(Pbtiurca, Soìi.) 



In mlorate stillo 
Versò la doglia ;tM-<»n 
La pianta favolosa, 

Moglie del genitor ; (*) 

Cosi dal core a mille 
Ti sgorgano i lamenti, 
D'amor vietato accenti, 
Incenso di dolor : 



C) Mirra; v. la Mitologia. 4 j 
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Ma" prezioso il pianto, 
Ch'ella gemea dal seno, 
Venia raccolto almeno 
Dagli Arabi pastor.... 

E il flebile tuo canto, 
Ch'esce dal cor profondo, 
Non trova un eco al mondo.... 
E fa ritorno al cor. 

E. Costantino La.ndi. 
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Firenze, setterobro 1870 



Yes, she haht clean forsakon me 

And left ine ali alone, 
Who sometiii.f lor'.l me as her life, 

And called me her «wn. 

(A /e o/fi balla. t) 



Inesperto, intemerato 

Bee la vita il giovili cor; 

Come il giglio imbalsamato 

Bee dell'alba i freschi umor : 

E su quanta è la natura 

Posa un guardo il più. seren; 

Come, a notte, Espero pura 
Posa i rai del lago in sen. 

Ah perchè quel fior vezzoso 

Mesto all'ombra aljze del duol? 

Perchè avvampa lagrimoso 
Dell'amore al crudo sol? 



Perchè mai quell'astro aurato, 
Che spuntava senza vcl, 

Come gli altri è condannato 
A brillare in vario ciel? 

Perchè tosto i bei profumi 
Muta in lezzo ed in t'etor? 

Perchè dietro à santi lumi 

Van giuncasti infidi orror? 

Chiedi all'uom.... che in sua malora 
Sterpa e annebbia dal mattin 

Gli astri e i fior, che Dio gl'indora 
Della vita in sul cammin. 

Poi t affida alFoeeàno, 

Quando insulta e terra e ciel ; 

Poi t'affida alFuracano, 

Che cavalca in Mongibel : 

Del Vesevo al suolo incerto, 
K al silenzio trnditor ; 

Al simummo del deserto 
D'ogni vita spazzator. 

Presta fede al terremoto, 

Che aule spiana e casolar ; 

Presta fede anco all'ignoto 
Della peste empio alitar 

E dell'angue al sonno infido, 
Che matura il suo velen ; 



E alla folgor, che alza il grido 
E divora in un balen.... 

Ma fidarti ad uraan core 

Oli! giammai tu non ardir.... 

Di quel bosco il tenebrore 

Non ve sol, che il possa aprir ; 

Non v'è balsamo, che basti 
Di quell'arca al rio fr-tor .... 

Oh ! se mai pace sognanti, 
Noji fidarti ad umau cor. 

E. Costantino Lakdi* 
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Quam pulchra es, amica roea, quara pulchra es ! 

(C.VNT. om tic. IV.) 



1. 

Tutta contento, 
Poi tutta lagrime, 
Ti veggo, ti sento 
Ridere, piangere; 
Ma pur.... sempre goder. 

2. 

Quanto sei bella, 
Allor che, indocile, 
Diversa da quella 
Che sei nell'anima 
Ti sforzi di parer! 
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3. 

Pudico inganno! 
Tu all'alma trepida 
Sei fonte d'affanno, 
Spesso di lagrime, 
E sempre di timor 

4. 

Ma sei quel velo, 
Oh' «1 desiderio 
È dato dal cielo, 
Prima che l'ultima 
Il viuca arme d'amor. 

E. Costantino Landi. 



Firenze, ottobre 1S70. 
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I only feel — farovroll 1 — farewell ! — 

( ByhonJ 



Amor non ò terribile, 
Quando fanciullo inerme 
Par che le membra inferme 
Discenda a ricrear. 

Amor non è terribile, 
Quando fa sue saette 
Le dolci parolette, . 
Il languido occhieggiar. 

Amor non è terribile 
Quando, da capo armato 
A pie, sembra del fato 
Il ferreo voi seguir. 

Amore è sol terribile 
Allor, che due sorelle 
Anime parte.... e a quelle 
Non toglie il sovvenir. 

E. Costantino Laxdi. 

Pisa, agoito 1670. 
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INVITO 



Millo doune già por esHer tarde 

Sentito han pena dell'altrui dolore 

(Danti:, Ballata). 



1. 

Il ruscello 
Sommesso si lagne 
Per la» campagna ; 
Dirama ognor più bella 
La luna il vivido 
Suo sguardo; aleggiano 
Più squisite l'essenze de' fior: 

2. 

E de' fiori 
Nel grembo odoroso 
Trovan riposo 
A' lor diurni errori 
Gli stanchi zefiri: 
Tutto è silenzio, 
Tutto è pace, mistero, ed amor. 



Vieni, o cara; 
Che un breve momento 
Senza tormento 
È cosa ahi quanto rara ! 
È perla iridica 
i>r\v/M una macchia ; 
È qual rosa che spine non ha. 

4. 

E sovente 
A un'ora di gioja 
Sie^ue di noja 
Stagion lunga dolente ! 
Vn tutto varia.... 
Solo immutabile 

Credi forse che Amore sarà?.... 

E. Costantino Landi. 
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Onde morir jmr mi conviene ornai. 

(DàIH'E, Svn.) 



I. 

Bevuto, esausto il calice 
Di vita — e pianto e riso, 
D'inferno i gemiti, 

Del Paradiso 
Gl'inni — lontano lo scaglierò ; 

L'infrangerò 
Contro il duro di morte ignoto scoglio, 
Ove ogni barca altìn dee naufragar: 

Si, si, lo spezzerò.... 

Che di mia vita il calice 

Oh ! chi vietarmi può di spezzar ? 
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2. 

E m'avesse quel calice 
Maledetto, serbata 
Solo una gocciola 

Di liei e — ingrata 
Tanto da farmi novella in cor 

Ferita — ancor 
Forse noi romperei ; ma la sua feccia 
Non sa la vita nò la morte dar. 

Via quella feccia allor.... 

Che di mia vita il calice 

Oh ! chi vietarmi può di spezzar ? 

3. 

Vedi fin dell'archetipo, 
Che pensa e parla v sente. .. 
Poca, vii polvere ; 

Più vii del niente ! 
Si ! qual fanciullo che vagheggiò, 

Poi disprezzò 
Volubilmente di sapon riridica 
Bolla, e soffia, e cessato ha di brillar ; 

Tal io pur sortierò.... 

Che «li mia vita il calice 

Oh! chi vietarmi può di spezzar? 
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4. 

Misterioso artefice 
Rintègri poi gli avanzi 
Del rotto calice, 

E come dianzi 
L'empia a sua voglia di poco amor, 

D'assai dolor!.... 
Altri sei beva ; io? dormirò ! ma : « Spezzalo ! 
« Spezza quel don fatale ! » — Udrà sclamar 

L'erede mio talor — 

«Che di tua vita il calice 

«Oh' niun vietarti può di spezzar.» 

E. Costantino Landi. 



< 



Pisa, settembre 1870 
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